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Tra i rottami della guerra in atto fra l'Etiopia e la Somalia 

Errori ed inganni 
nel Corno d'Africa 

Dal nostro inviato 
DI RITORNO DALL'ETIOPIA 
- - Domenica scorsa un centi
naio di « giornalisti interna
zionali >, come li definiscono 
i giornali di Addis Abeba. 
stavano percorrendo le strade 
della guerra tra l'Etiopia e la 
Somalia, a sud di llarrar, 
verso le imprecise e vagite 
linee di un fronte che era 
segnato da buche individuali 
dalle quali spuntavano canne 
di mitragliatrici, da carri 
armati coperti di frasche e 
mimetizzati sotto sparsi albe
ri. dalle sagome d i soldati 
che. in lontananza, appariva
no impegnati in discussioni 
militari o politiche perchè se 
ne stavano seduti in circolo. 
l'arma tra le ginocchia, 
mentre qualcuno in piedi — 
ufficiale o commissario poli
tico? — stava parlando. 

Quel fronte era fermo, per 
il momento, ma un paio di 
settimane addietro era stato 
in distruttivo movimento. La 
macchina bellica era partita 
quasi dalle porte di llarrar, 
ed in tre giorni aveva spazza
to una distanza di quaranta 
chilometri, che appariva co-
sjmrsa dai rottami della 
guerra. Vi erano, fra questi, 
lungo la strada di polvere 
rossa che gli autobus sgan
gherati ma robusti costruiti a 
Brescia percorrevano in sco
modo convoglio, carri armati 
ed autoblinde distrutti. Con 
qualche malignità, i giornalisti 
di altra nazionalità chiedeva
no a quelli sovietici « sono 
vostri? ». E quelli, una volta 
rispondevano con una certa 
amarezza, di sì. E quando 
non erano loro, sollevati di
cevano: « Non sono nostri, 
devono essere americani ». 

La cosa non aveva, in real
tà. una grande importanza, 
poiché i carri portati dai 
somali, fino alle porte di 
llarrar e di Dire Daua. erano 
stati, alla fin fine, distrutti 
da armi egualmente sovieti
che. E non era escluso che 
l'autoblinda americana fosse 
stata distrutta da « recoilles 
guns » — cannoni senza rin
culo — fabbricati in USA, 
poiché l'esercito etiopico era 
stato rifornito per tre decen
ni dagli Stati Uniti. Ma era 
una situazione illuminante, 
poiché sottolineava visiva
mente. anche se tutto ormai 
appariva coperto dal polve
rone rosso sollevato dal traf
fico militare, l'intrecciarsi e 
il disfarsi delle alleanze pas
sate e presenti, avventili i'u-
no e l'altro nell'arco di meno 
di un anno in una parte del 
mondo che sembrava ora 
esprimere in forma concen
trata tutte le contraddizioni 
possibili: quelle all'interno di 
una rivoluzione che. come 
quella etiopica, si trova a 
combattere nella regione e-
ntrea contro organizzazioni 
che si dicono anch'esse rivo
luzionarie. anche se qualcuna 
sì dire più rivoluzionaria del
l'altra, quelle tra due paesi, 
l'Etiopia e la Somalia, che 
dicono di essere socialisti, o 
di volere il socialismo, e 
quelle internazionali, tra le 
grandi potenze i cui interessi 
talvolta si identificano, e tal
volta no, con quelli dei popo
li in lotta. Il Corno d'Africa. 
dopo tutto, è il centro del 
mondo, anche se pochi erano 
finora sembrati accorgersene. 
poiché in nessuna sua parte 
esso dista mai più di dieci
mila chilometri dalle masse 
continentali abitate. E" si pro
tende sulle grandi rotte del 
petrolio. 

I giornalisti che percorre-
rano le strade della guerra. 
rappresentando piti o meno 
tutto l'arco delle opinioni 
possibili, andavano cercando 
conferme a quanto già crede
vano di sapere: qualcuno si 
guardava attorno per cercare 
snidati sovietici o aduni, 
aitri per scoprire attraverso 
U dispiagamento delle armi 
catturate le strade lungo le 
quali le armi arrivavano alla 
Somalia. Che erano poi stra
de complicale, e quasi mai 
ufficiali, come d'itera di
mostrare la ricenda degli ae 
rei egizian. che. con scarichi 
commerciali > rivelatisi ini 
rome casse piene di armi e 
di munizioni, aggiravano fino 
a qualche giorno fa l'Etiopia 
su rotte illegali per atterrare 
a Mogadiscio: o che erar>o 
suscettibili di essere uffi
cialmente smentite, come av-
ìv.'Wtr quando l'Etiopia disse 
che equipaggiamenti ameri
cani giungevano alia Somalia 
ria Spagna. Erano smentite 
jK>rte all'opinione pubblica 
con virtuosa indignazione, e 
senza nessuna conseguenza 
sui fatti, che rimanevano gli 
s'essi. 

1 loro retroscena dovranno 
forse attendere anni, per es
sere scritti, e ricercati co 
munque altrove, più che sul 
fronte della guerra, sul quale 
semmai ne erano evidenti so
lo le conseguenze: armi di
strutte che contavano poco, e 
i corpi in disfacimento degli 
uomini uccisi, che contavano 
invece moltissimo. Ma qual
cosa se ne sa già ora, in mi-
tara suiiicienie per yvsuiv 
tutta l'enormità degli inganni 
di cui la regione è stata te-
itimone e vittima. Gli ingan-

L'intrecciarsi e il disfarsi delle 
alleanze politiche e militari passate 
e presenti, in una regione del mondo 

che sembra oggi il concentrato 
di tutte le contraddizioni possibili, 
a livello locale ed internazionale 
L'intervento di sub-imperialismi 

pone nuovi problemi e interrogativi DIRE DAUA — Nel cortile di una caserma, esibizione di armi di varia provenienza cat
turate ai combattenti somali 

ni erano già stati attuati 
prima del 23 luglio dell'anno 
scorso, quando i somali at
taccarono nell'Ogaden — sot
to la copertura dì un irre
dentismo delle popolazioni di 
stirpe somala cìie vi abitava
no — e nel giro di tre setti
mane lo presero quasi tutto, 
perchè era praticamente 
sguarnito. L'Etiopia era alle 
prese con problemi che ap
parivano insormontabili e tali 
da condurla allo sfacelo: la 
guerra m Eritrea, la guerri
glia dei feudali spodestati 
nelle regioni del nord e nel 
nord ovest, le difficoltà di u-
na rivoluzione che doveva 
ancora consolidarsi ed era 
combattuta dal suo stesso in
terno. il blocco delle tradi
zionali forniture militari a-
mericane e l'avvio ancora in
certo e insufficiente di quelle 
sovietiche. In questo quadro. 
assicurazioni erano state da
te. trasmesse e registrate: 
l'assicurazione agli etiopici, 
ma prima ancora ai sovietici 
che avevano ancora i loro 
istruttori militari e civili in 
Somalia e cominciavano ad 
averne qualcuno in Etiopia, 
che mai l'Ogaden sarebbe 
stato militarmente attaccato. 
E dall'altra parte l'assicura
zione ai somali che un cam
biamento di campo sarebbe 
stato hpnvenuto, e l'implicito 
impegno di correre ad assi

sterli immediatamente onora
to. E' già nota la storia del 
medico americano Kevin 
Gallili, che trasmise al presi
dente somalo una assicura
zione in questo senso, la
sciando intendere che essa 
proveniva da molto in alto. 
Dopo tutto, era già filtrata 
sulla slampa internazionale 
la notizia che il presidente 
Carter aveva dato fra le pri
me istruzioni ai suoi collabo
ratori dopo l'ingresso alla 
Casa Bianca, quella di fare 
lutto per staccare la Somalia 
dall'Unione Sovietica. 

Dietro 
le quinte 

Un osservatore delle >'ose 
che avvengono dietro le quin
te della scena internazionale 
rilevava l'altro giorno che i 
somali avevano fatto <. "i 
grosso errore di calcolo, 
quando hanno avuto garanzie 
di un immediato intervento 
americano in loro appoggio, 
se avessero rotto con l'URSS. 
Ma le garanzie provenivano 
solo dalla CIA. Troppo poco. 
Quando Carter si trovò a 
prendere una decisione, deci
se diversamente, ed ora sono 
nei guai ». 

Quando vennero date quelle 
«garanzie», era l'epoca in cui 

sulla stampa americana ri
correvano grossi Otoli sulla 
possibilità e imminenza di un 
colpo di stato prò americano 
ad Addis Abeba, un avveni
mento che avrebbe avuto lo 
straordinario risultato, ed al 
minimo prezzo — una mezza 
promessa e qualche spinta 
sottobanco — di riconquista
re agli Stati Uniti tutto inte
ro il Corno d'Africa, e di sof
focare insieme due rivoluzio
ni. Invece, riuscirono solo a 
far espellere i sovietici dalla 
Somalia (% non siamo riusciti 
a tenere i piedi sulle due 
sponde del fossato », disse al
lora uno di loro), cosa che, 
indice della complessità delle 
cose del mondo d'oggigiorno, 
venne salutata dai cinesi 
con grande soddisfazione e 
giudizi positivi, e insieme con 
grande orrore, poiché la real
tà che rimaneva era quella di 
un conflitto fra paesi del ter
zo mondo che. essi dicevano. 
avrebbero dovuto invece ri
solvere mediante trattative le 
divergenze esistenti. 

Ma l'obiettivo massimo non 
venne raggiunto. La spinta 
somala doveva esaurirsi alla 
periferia di llarrar e di Dire 
Daua. la rivoluzione etiopica 
doveva consolidarsi, almeno 
in termini relativi, l'altro 
grande fronte del nord, cioè 
quello eritreo, non crollava, e 
così avevano il tempo di ma

turare dalla parie dell'Etio
pia, i fattori che avrebbero 
reso possibile il passaggio 
dalla difensiva all'offensiva, 
con le nuovp armi sovietiche 
al cui addestramento avevano 
provveduto consiglieri sovie
tici e cubani, ormai giunti in 
numero sufficiente. La situi-
zione era in realtà, quanto 
meno bizzarra, ma era il 
prodotto di una situazione 
che vedeva l'Etiopia, sul pia
no del diritto, in una posi
zione inattaccabile, poiché 
essa combatteva per mante
nere o recuperare il proprio 
territorio, e quindi aveva il 
diritto di ricorrere a questa 
sorta di cooperazione inter
nazionale. e che costringeva 
per contro gli Stati Uniti ad 
agire per vie traverse e sot
terranee. promettendo armi e 
denaro ad altri Stati — per 
esempio gli « Sfati arabi rea
zionari », come vengono defi
niti ad Addis Abeba — che a 
loro volta avrebbero tra
smesso quelle stesse armi, o 
armi vecchie tratte dai loro 
magazzini, alla Somalia, che 
giuridicamente era in posi
zione piuttosto debole. L'in
tervento — o l'utilizzazione 
— dei sub-imperialismi sta 
facendosi ora, in realtà, 
sempre più forte ed evidente. 
ponendo nuovi problemi e 
sollevando nuovi interrogativi 
circa gli sviluppi futuri. 

Minori interrogativi suscita 
l'atteggiamento delle grandi 
potenze, nessuna delle quali 
vede con favore l'idea di un 
coinvolgimento diretto. Gli 
Stati Uniti perchè hanno avu
to la lezione del Vietnam, e 
gli è per il momento bastata. 
E un sovietico al quale chie
devamo conferma o smentita 
della notizia secondo cui una 
unità navale sovietica avesse 
bombardate le posizioni dei 
guerriglieri a Massaua, disse: 
«Guai a fare una cosa del 
genere, sarebbe un coinvol 
gimento inaccettabile! ». 

Sentimento 
nazionale 

Lo escluderebbe, d'altra 
parte, soprattutto, il senti
mento nazionale dei protago
nisti diretti, gli etiopici, al 
quale si rifece in sostanza il 
presidente del Consiglio mili
tare amministrativo provviso
rio. Menghistu Halle Mariani. 
quando ricevette i giornalisti 
tornati dal fronte, con una 
serie di lunghe risposte a di
ciotto brevi domande. E di 
queste risposte la sostanza c-
ra la riaffermazione della in
tegrità e dignità nazionali. 
della non negoziabilità di 
questi princìpi. 

Emilio Sarzi Amadè 

La possibilità di un negoziato che ponga fine agli scontri 

LE FRONTIERE DI VIETNAM E CAM 
Il conflitto die oppone le 

forze ilellu Repubblica socia
lista del Vietnam e quelle 
(ìeìia Cambogia nt-iSu regione 
ilei a becco d'anatra » e in 
altri settori della frontiera co
mune ai (lue paesi è entrato 
nella sua sesta settimana. Con
trariamente a quanto pli ami
ci dei «lue popoli avevano fin 
dal primo momento auspicato e 
a quanto una breve tregua, ver
so la metà di gennaio, aveva 
lanciato sperare, il ricorso al
le armi sì è rinnovato e pro
tratto e nessun aggancio lia 
potuto essere stabilito in v:-
*ta di quella soluzione paci
fica clic era e resta l'unica 
ragionevole via d'iiicita al con
trasto tra le parti. Gli srontri 
si sono anzi, a tratti, inten
sificati e il pericolo che essi 
fanno pesare in una delle aree 
cruciali dell'Alia e del globo 
si è aggravato. In questa si
tuazione. ci sembra giusto e 
necessario non soltanto rin
novare quell'auspicio, ma an
che unire ad esso alcune con
siderazioni elementari, perfino 
owie . sul modo come esso può 
tradursi nei falli. 

I.a prima conMatazione che 
emerse da un bilancio, anche 
«omm.irio. degli avvenimenti 
che *i *nno «u»eguiti dopo 
IV-plosione della crisi, negli 
iiliimi giorni del *77. è che 
non si può pjrlare, in ipie-to 
e v o . di una « «imniplri.i » nrl-
r.ipproiciii delle parti alle que
stioni che sono al centro del 
conflitto, né al conflitto «t«*<-
*«». I.a Cambogia a ie \a par
lalo allora di una vera e pro
pria « iitva*ictiit* -, che si sa
rebbe «pirgata *n un arco di 
settecento chilometri, con la 

partecipazione di diterse divi
sioni vietnamite, sostenute da 
artiglierie e aviazione: una 
u piiL-frit iìon «.icài^rata «, se
condo l'espressione testuale 
adoperata. Il Vietnam rispose 
immediatamente non soltanto 
negando gli addebiti ma pro
ponendo i'av\ io. « in qualsia
si luogo e a qualsiasi livello D, 
di negoziali, da tenere « in 
uno spirito di amicizia frater
na » e tenendo presenti « gli 
interessi immediati e a lungo 
termine » delle parti. Noi sa
lutammo allora quell'offerta. 
rilevando che essa offriva una 
possibilità immediata di solu
zione pacifica, e pochi giorni 
dopo, tornando sull'argomento, 
sottolineammo che una tratta
tiva era nell'interesse di en
trambi. 

Un'offerta 
ripetuta 

Nello s|p*»o senso si era 
pronunciata, nella sua pri
ma pres.i di po-izione, la Ci
na. mentre la Francia, altra 
grande potenza tradizionalmen
te interessata alle vicende in
docinesi. «deplorava» lo scon
tro. In seguito, l'offerta viet
namita è stata continuamente 
ripetuta e continuamente re
spinta. o ignorata: la posizio
ne a>s|mi.i a Plutoni Penh è 
che nc-sima trattatila è possi
bile «finn a quando dura l*ag-
gre«ione »: que-la è stala de
scritta come «peggiore di quel
la di Hitler alla Cecoslovac
chia » e i suoi presunti orsa-
niz/.itori come m pesgiori di 
\ s n e n Vari Ttiìen e di Ngu-
ven Cao Kv ». 

Fu notata, da parte di fon
ti non sospette americane e bri
tanniche, una a sproporzione » 
ira !c accise e l'entità rerjje 
degli scontri, quali che ne fos
sero gli iniziatori; tanto più 
che la Cambogia stessa avreb
be orgogliosamente proclama
to nei giorni successivi dì non 
aver perduto aneppure un cen
timetro quadrato » del suo ter
ritorio. K proprio quelle fon
ti contrapposero a quella che 
sembrava quasi una a fuga in 
avanti » da parte del conten
dente che la realtà dei rappor
ti di forze destinerebbe alla 
sconlilla se le intenzioni del
l'altro fossero davvero quelle 
attribuitegli. la «moderazione» 
del più forte. Il fatto che i 
cambogiani proclamassero di 
aver respinto Va aggressione » 
fu da qualche parte interpre
tato come la premessa di un 
consenso alla trattativa. Pur
troppo. non è stato co=i. 

Scontro di confine o conflit
to politico? Se di confini si 
tratta, non si può non ricor
dare che una trattativa a par
tire da quelli che « la storia 
ha lasciato in eredità ai due 
pjc-i » è s|aia proposta, an
che qui. dai vietnamiti, e ac
cettata a suo tempo dall'altra 
parte; era slato concordato un 
incontro per il giugno del *76. j 
una riunione preparatoria, te
nuta in maggio, aveva dato 
qualche risultalo, la trattati
va vera e propria, riconosciuta 
dai cambogiani come a una 
necessità j>. era Mata rinviata 
su richiesta di Phnom Penh. i 
Di conflitto politico «i è parla
to in due sensi: nel «en«o del
la -» differenza Ira le due riio-
luzioui » e in quello di una i 

o guerra per procura n. E' eia-
dente che il proposito di risol
vere quella o differenza » con 
•A 2r!!ìi SHrshbs insensato. 
Quanto alla a guerra per pro
cura D, l'insinuazione fatta in 
tal senso da Brzezinski è stata 
seccamente respinta da parte 
sovietica (potrebbe essere, si 
è detto, un a desiderio » del 
consigliere di Carter, non « la 
realtà »). E anche i cinesi, 
malgrado alcune oscillazioni. 
si sono ben guardati dal rie
cheggiare in proprio le accu
se cambogiane. Il piano che 
il vicepremier Chi Teng- tici 
ha illustrato il 13 gennaio pro
spetti! il ritiro delle truppe e 
l'avvio di negoziati. 

La trattativa 
necessaria 

Ed è precisamente su questa 
base che i vietnamiti, nelle 
proposte formulate il 5 feb
braio, propongono di andare 
a una soluzione. Il loro proget
to. illustralo martedì a Roma 
dall'incaricato d'affari Le Vati 
Sinli. prevede la fine degli 
scontri, la smilitarizzazione di 
una fascia di dieci chilometri 
ai due lati della frontiera at
tuale. neeoziati per un accor
do risolutivo, accompagnalo 
da garanzie e controlli interna
zionali da definire. Hanoi ha 
infine ripetutamente -mentito 
l'eM-ten/a ile: progetti, cui il 
primo mini-lro cambogiano. 
Poi Poi. aveva accennalo in un 
discorso Mille rondi/ioni per 
il « ristabilimento dell'amici
zia ». per una * federazione in
docinese ». inlesa come stru

mento per condizionare la so
vranità cambogiana. £ ' diffi
cile vedere come una traila-
• i v a i t u r i f w l n t i i n m t f * * t ì t i T . 

. . . . . ....,..._. — .— — .,.. 
mini potrebbe ledere gli inte
ressi legittimi dell'altra parte. 
E* difficile ledere come si po
trebbe andare verso una solu
zione pacifica e verso una pro
spettiva di coopcrazione co
struttiva senza trattare. 

Ennio Polito 

P.S. — Non sappiamo dav
vero su che cosa ,-i fondi la 
affermazione, falla dal gior
nale de. secondo la quale noi 
avremmo compiuto una « scel
la dì campo i> contro la Cam
bogia e a favore di una ece-
monia vietnamita di tipo 
= prussiano » nella penisola 
indocinese. Quello che noi ab
biamo sempre sottolineato e 
torniamo a sottolineare è l'in
teresse di entrambi i popoli 
a una trattativa. Perciò men
tre abbiamo «aiutato la ili-
•pnniiiililà di Hanoi, non com
prendiamo e giudichiamo pe-
rirolo-o l'opposto al!c=zia-
mento di Phnom Pelili. Il 
fatto rhe i vietnamiti siano 
oltre rinquanta milioni e di
spongano di rì=or-e ili sr.m 
lonza superiori a quelle dei 
cambogiani, che sono circa 
otto e il fallo che i primi 
si trovino a breve distanza 
dalla rapitale cambogiana iro
sa non -imprendente, dato che 
que-la è a--ai pro--ima alla 
frontiera) fanno parte della 
-loria e della serigrafia, as
sai più che di una a logica » 
particolare. 

Annuncio dell'assemblea per i diritti umani 

Liberati i detenuti politici boliviani 
Pubblicata in Argentina una terza lista di prigionieri - Conferenza di Isabella Allende sul Festival della gioventù 

LA PAZ — L'Assemblea per
manente dei diritti umani 
della Bolivia ha espresso la 
sua soddisfazione perchè non 
vi sono più prigionieri politi
ci o sindacali. E' questo, dice 
ì'autorevole organismo. « una 
vittoria del popolo e una ga-
ranz a per il ritorno ai regi
me costituz.onale ne! paese » 
dovuta al sacrificio delle cen
tinaia di persone che attua
rono lo sciopero della fame 
in dicembre e gennaio e agli 
scioperi di solidarietà che s; 
verificarono nelle miniere e 
nelle città. 

La Federazione minatori 
t i - - -. » ,1 , , „ . , . u~ 
IAJUV l a n a , u a i « . a n t u ^ u u , n u 

comunicato che 1*80 per cento 
dei lavoratori delle miniere 
licenziati per motivi politi

co sindacali hanno potuto ri- j 
tornare ai loro posti di lavo- ; 
m ! ro l 

BUENOS AIRES - La ditta
tura argentina ha reso nota 
una terza lista d: prigionieri 
politici. Si tratta di 443 per
sone detenute nella provincia 
di Santa Fé. In una prima 
lista comprendente 703 nomi 
di reclusi nella prigione di 
Villa Devoto a Buenos A.rcs 
vi erano 11 persone di cui i 
familiari non avevano avuto 
più notizie. Un'altra lista in
dicava l'esistenza di 796 dete
nuti a La Piata. In totale fi-
«*v* cài •T iwIt ìCt t iG o O t t C 3v«ik* 

pubblicati i nomi di 1.924 
persone. Le autorità argenti
ne hanno recentemente af

fermato che sono 3.607 i pri- | 
gion:eri politici. Si attende. | 
quindi, che altre bste siano 
rese pubbliche. 

Le associazioni di difesa 
dei diritti umani considerano 
come valutazione prudente. 
in settemila le persone 
scomparse in Argentina a 
causa della repressione. 

Il giornale dei comunisti 
del Paraguay. Addante, 
(clandestino) annuncia che. 
ottenuta la « rielezione *. il 
dittatore Strossner ha scate
nato una nuova ondata di 
repressione. Ad Assuncion e 
in altre città. la polizia ha 
„rf .»» , . ,«„ „____»; :„ „ . . , . , . . , A ; 
k l t V l i u u i u U l l i j M Bla •••U.JW«« «4. 

attivisti del movimento sin
dacale e delle forze politiche 
di opposizione. 

ROMA — Il Festival mondia- t 
le della gioventù, che si svol- | 
gerà quest'anno all'Avana. • 
contribuirà alla lotta interna- I 
zionale contro il regime fa- ! 
scista di Pinochet. Così ha 
affermato Isabella Allende. 
figlia del presidente cileno. 
nel corso di una conferenza 
stampa svoltasi ad Italia-Cile. 
N'ell'.ncontro con la stampa è j 
stata data notizia della costi- | 
tuzione del comitato cileno i 
per il Festival. 

e Con Cuba, ha detto Isa
bella Allende. ci legano parti
colari rapporti di amicizia. Al 
V**cK*»<il !•* CtfATVO . ^ Ì l * 

giovani, si assi>ie in Cile a 
una forte ripresa del movi 
mento anti Pinochet. La crisi 
economica che investe il Cile 
colpisce, prima d: o?ni altro 
gruppo sociale. 1 giovasi: e. 
nonostante la n: pressione, è 
proprio tra i giovani che si 
fa irriducibile i'oppos. zione 
alla d.ttatura ». 

Compito del comitato cile
no è quello di coordinare 
ogni attività e iniziativa allo 
scopo di avere un'amo a par 
tecipazione di tutti i movi
menti politici e cultura!: de 
mocratici. « Abbiamo avanza
to alla Democrazia cristiana 
? . i l / .n .> t . . rv • ** A\ r i^r t fVM 

assumerà una rilevanza par- ; 
ticolare in conseguenza del 
fatto che. soprattutto fra i 

pare ai v estivai, uà wiiv ih 
Allende. ma finora non ab
biamo avuto risposta >. 

Nuovi 
contatti per 
sbloccare 
l'incontro 
europeo 

di Belgrado 
Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — La Jugoslavia 
e gli altri paesi neutrali e 
non allineati s tanno facendo 
l'impossibile per salvare dal 
naufragio la riunione sulla 
sicurezza e la cooperazione 
europea. Al Palazzo dei Con
gressi si sono susseguiti i 
contatti e i colloqui per su
perare la fase di stanca che 
perdura ormai da troppo 
tempo al « Sava Center ». In 
questa azione secondo gli os
servatori va visto anche il 
messaggio personale di Tito 
che l'ambasciatore jugoslavo 
a Mosca Joze Smole ha con
segnato venerdì al Cremlino 
a Leonid Breznev. Nella let
tera del presidente jugoslavo 
al segretario generale del 
PCUS e presidente del Soviet 
Supremo sarebbe infatti e-
spressa la viva preoccupazio
ne per la crisi di immobili
smo in cui si trova l'incontro 
belgradese. 

Anche il presidente france
se Giscard d'Estainu ha in
viato un proprio messaggio 
personale sul problema a 
Breznev e ciò proprio nel 
momento in cui la de lega lo 
ne di Parigi presentava al 
«Sava Center» il suo proget
to di documento finale, non 
solo Dreannunciato ma anche 
largamente Dropagandato. 
Grande era l'attesa ed altret
tanto grande è stata la delu
sione. Si t ra t t a di un docu
mento che non ha incontrato 
il favore e l'appoggio di nes
suno: per il suo contenuto e 
per le sue mancanze è stato 
giudicato negativamente dai 
pue.si occidentali, da quelli 
neutrali e non allineati e an
che dalla delegazione sovieti
ca. La proposta francese si è 
rivelata per quella che è un 
espediente giscardiano in vi
sta delle elezioni del 12 mar
zo. un tentativo di far crede
re alla opinione pubblica 
francese che la politica este
ra dell'Eliseo ha ancora un 
suo peso in campo europeo. 
La realtà è che questo do
cumento non contribuisce a 
migliorare la situazione esi
stente. 

Da parte sovietica sono 
stati presentati nuovi emen
damenti al documento di 
Mosca, ma si è ancora lonta
ni — secondo l'opinione degli 
osservatori del palazzo dei 
congressi — dal poter parlare 
di una svolta. In tanto è s ta to 
approvalo il programma di 
lavoro per un'al t ra set t imana. 
Nei prossimi giorni potrebbe 
aversi un documento dei 
paesi della NATO esclusa la 
Francia (su questo progetto 
le delegazioni s tanno discu
tendo da alcuni giorni). 
mentre i neutrali e i non al
lineati — che si r iuniranno 
nuovamente lunedì — po
trebbero depositare ufficial
mente la loro proposta. E 
pai non si esclude che final
mente gli americani si deci
dano a far conoscere il loro 
documento preannunciato più 
volte ma del quale nessuno 
conosce il contenuto. Molto 
probabilmente gli Stati Uniti 
non si sono ancora espressi 
ufficialmente perché sulle lo 
ro propaste non sono riusciti 
a trovare l'appoggio di tut te 
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Interrotti 
i negoziati 

per lo sciopero 
dei minatori 
negli USA 

WASHINGTON — I negozia 
:i per 'a composizione deilo 
sciopero nelle miniere di car
bone sono stat i interrotti ieri 
in seguito a un rifiuto dei 
rappresentanti de. minatori 
di accettare le ultime propo
ste padronali. Si ignora per 
;! momento quali fossero ta
li proposte. Ma r rag.onevo 
!*"• .-"apporre che eA?f riguar-
rìa.-..-oro a-p<tti -^cor.dar; dei-
la vertenza e non le rivendi
ca? o:i: più imporian ' . . qua.i 
.: ti. ritto al 'o .-ciop^ro loca'.e 
.:i determinate circostanze. 

I. governo amt-r.cano dram
mi*-.zza molto la situazione 
Il .-2zr«-tar.o p^r ;1 lavoro ha 
d t i ' o che non resta da fare 
al t ro che ricorrere a misure 
molto .-er.e. Egli ha indicato 
che una del!e misure potreb
be e.ssere quella d: chiedere 
al congresso l'autorizzazione 
alla confisca delle miniere di 
carbone. E" una misura che 
: padroni non vedrebbero di 
buon ooch.o Preferirebbero 
invece il ricorso alla -» >zze 
T^ft Hartley -> che prevede 
l'ir.g-uzione ai minatori di 
tornare al lavoro per un pe 
riodo mimmo di o t tanta 
giorni. 

E .-itato ?:à Accertato che 
:n ca.-o d» ricordo alla -< taf". 
hartley » soltanto :'. dieci per 
cento dei minatori tornereb
be a. .avoro Ma : padroni 
ritengono c'ne s: approfondi
rebbe ia d.visione nel s.nda-
ra to portando i minatori alia 
cap.tolazione. I! governo, in
vece. vorrebbe ev.tare una 
sconfitta. 

Carter che è :n visita a! e 
zone del piese colpite dal 
maltempo non si è ancora 
pronunciato. Ma ha detto che 
la continuazione dello sciope
ro creerebbe uno stato di 
emergenza nel paese S: trat
ta di una dich.arazione tesa 
evidentemeente a fare >n mo 
do che l'opinione pubblici s: 
schieri contro i minatori 
creando così U clima ada t to 
a iar pa.v>arv provvi-diiuenti 
gravi. Una decisione, comun
que. si avrà o nella tarda se
rata d. oggi o domani. 

DALLA PRIMA 
Trattativa 

spos ta uff iciale, c o m u n q u e , 
dovrà veni re d a l l a riu
n ione degli o r g a n i diri
gen t i del lo s c u d o crocia
t o : e pe r q u a n t o fino
ra n o n vi s ia s t a t a nessu
n a convocaz ione , è diffu
sa l 'opin ione c h e ques t a 
ve r rà pe r la s e c o n d a m e t à 
del la s e t t i m a n a . I e r i Gal
loni. u scendo d a u n a riu
n ione con A n d r e o t t l tenu
ta a r idosso de l l ' Incon t ro 
collegiale, ha l a sc ia to In
t e n d e r e c h e l ' assemblea del 
g rupp i p a r l a m e n t a r i dello 
scudo c roc i a to p o t r à tener
si a t t o r n o a merco led ì . Su
bi to dopo, ve r r ebbe convo
c a t a la Direz ione del par
t i to . c o m u n q u e — a quan
to si dice — p r i m a di sa
ba to . 

Il p u n t o I m p o r t a n t e è 
che n e s s u n o ne l l a DC si 
Illuda di po te r s fuggi re al
l ' esor taz ione < a fare pre
sto » c h e a n c h e Ieri è sta
t a ripetuta da Ch ia romon-
te e N a p o l i t a n o : in u n a 
s i tuaz ione d ' e m e r g e n z a co
me quel la a t t u a l e . 1 t e m p i 
— c o m e è s t a t o d e t t o — 
c o n t a n o , e c o n t a n o mol to . 

In u n a in t e rv i s t a al 
« M a t t i n o » di oggi, il se-
g re t a r io del PSI Craxi h a 
d e t t o c h e « la situazione è 
uncora abbastanza fluida*. 
< Un buon compromesso. 
come consigliano i tempi 
che stiamo attraversando 
— h a d i c h i a r a t o il segre
ta r io del PSI — è ancora 
lontano ». 

A giudizio di La Malfa . 
i n t e r v i s t a t o d a « Repub
blica >. in ques to m o m e n 
to n o n si dovrebbe « esse
re scettici ». I l p r e s i d e n t e 
del P R I h a a g g i u n t o : «Sia
mo ad una svolta impor
tante sia per il modo se
rio e coerente di affronta
re i problemi gravi del 
Paese, sia per il quadro 
politico clic si intende co
struire. sia per la linea dei 
sindacati t>. 

Milano 
forze dell'ordine. Due pistole 
trovate sul selciato al ter
mine degli scontri. In questo 
modo, di fatto, si è conclusa 
la manifestazione indetta dal-
l'MLS genericamente- centro 
la selezione nella scuola, ma 
anche contro il « G politico » 
chiesto dallVAutononiia» una 
manifestazione che rivendica
va. tra i suoi obiettivi anche 
quello di « battere * l'ala vio
lenta. di imporre a quella 
« minoranza *> le decisioni del 
« movimento ». Questo inten
to. è un altro dato oggettivo. 
ha fatto cilecca. Già giovedì 
pomeriggio, in una infuocata 
assemblea al e Correnti » gli 
autonomi avevano fatto capi
re. senza esitare a provocare 
una vera e propria rissa, che 
non ci sentivano, che loro 
avrebbero fatto quello che vo
levano, che partecipavano al 
corteo ma sulle « loro » parole 
d'ordine. 

Così, mentre il « movimen
to » offriva il fianco, i « com
pagni che sbagliano » hanno 
recitato la parte del leone. 

Ma vediamo come sono an
date le cose, se qualche le
zione. anche tardiva, può ve
nire dai fatti. Alle 9.30 l'MLS 
dà appuntamento a tutti gli 
sluù*-"iiti dcha citta in piazza 
Missori. Ne arrivano occhio e 
croce, cinquemila. E' il se
condo tentativo, martedì la 
stessa manifestazione era fal
lita per colpa di una fittis
sima nevicata. Gii autonomi 
non ci sono, arriveranno più 
tardi. Non ci sono neanche 
molti altri studenti, e non so
lo quelli che genericamente 
* rimangono a casa ». ma an
che quanti hanno votato, nei 
giorni scorsi altre mozioni. 
come quelle della FGCI o dei 
cattolici, e che giudicavano 
generiche, limitate, le parole 
d'ordine della manifestazione. 
e che hanno discusso a lun
go. democraticamente al con
vegno del liceo e Cremona >. 

Il corteo si muove verso via 
Mazzini, via Orefici, via Me
ravigli. torso Magenta. Nulla 
fino ,i questo momento fa pen 
-ar«- ad incidenti. In piazza 
Sant'Ambrogio, davanti al Col
locamento. è fissato un breve 
comi/:o. Appena la testa del
la manifestazione fa il suo in 
gres-o nella piazza, da una 
via laterale sbuca di corsa un 
altro corteo: due o trecento 
autonomi e * simpatizzanti >. 
Le due teste si fronteggiano. 
vi sono momenti di sbanda
mento. a un fotografo del 
* Corriere » viene sottratto il 
rullino. Poi il comizio inco
mincia. « La cultura borghese 
non ci MM-\C ». * no alla sele
zione di classe ». * poi diven
tiamo disoccupati ». sono spez
zoni di frasi. Pochi ascoltano. 
soprattutto perciié fra eli au
tonomi c'è del movimento 
< so-petto s: circa venti di lo
ro. giovanissimi, si infilano il 
casco. Un'altra pattuglia, i 
fazzoletti sul viso, si porta 
più vicina alle forze dell'or
dine lane.andò slogan ostili: 
« ba-co nero, il tuo posto è al 
cimitero >. « carabiniere bel 
lo vieni qui con noi a farti 
uno SD.nello » 

Gii organizzatori sono preoc
cupati. e il co;iii/..o fin.sce pri 
ma del previsto. Il corteo ri
parte. i! grosso in testa, in 
coda gli autonomi. Tra di lo
ro c'è qualcuno (che impar
tisce anche ordini o « sugge 
rimenti ») almeno sui 45 anni. 
i capelli grigi e un altro di 
poco più giovane, entrambi 
r-on i r^/volt-lll s;:l vali'» 

< Si torna in piazza Missori. 
davanti al provveditorato » an

nuncia un megafono. La < co
da » è turbolenta e la polizia 
la segue a debita distanza. 

In via De Amicis « salta » 
una vetrina di un auto con
cessionaria della BMW. in via 
Molino delle Armi assalto ve
ro e proprio al negozio « Nart 
e Abbiati » di accessori auto 
e moto cicli: irruzione di una 
ventina di giovani armati di 
spranghe, paura per commes
si e clienti, poi vetrine infran 
te e via tutti i caschi esposti. 
La polizia non interviene an 
cor a. 

Poi all'angolo con corso Ita
lia dalla coda del corteo par
tono alcune molotov in dire
zione della polizia: un attacco 
deliberato e senza attenuanti. 
Gli agenti rispondono con de
cine di candelotti lacrimogeni 
e in breve è il solito inferno. 
(Jli scontri proseguono in corso 
Italia e la situazione sfugge 
completamente di mano al-
l'MLS. ai cui militanti non 
resta che fuggire nel para
piglia generale. Una decina 
di vetrine sono infrante. Un 
drappello di carabinieri fer
mo da tempo in una via late
rale, colto di sorpresa, è 
fatto segno insieme ai dimo 
strami dei candelotti lanciati 
dalla polizia. Uno di questi 
entra al quarto piano del ci
vico n. 1 negli uffici della 
« Società cementi armati cen 
trifugati » e occorre domare 
un inizio di incendio. 

A questo punto da corso Ita 
lia partono alcuni colpi di pi 
stola verso un furgone della 
polizia in movimento in piaz/.a 
Missori. Il mezzo è blindato 
e nessun agente resta ferito. 
ma contro gli viene lanciata 
un'altra molotov e solo l'in 
tervento con l'estintore del 
l'autista sventa un vero e prò 
prio rogo. 

Più tardi lì vicino, abban 
donate lungo la strada, ver 
ranno trovate due pistole. In 
piazza S. Eufemia qualcuno 
ha lasciato tre borse con una 
ventina di motolov. In piazza 
Porta Lodovica, mentre una 

| ragazza di 21 anni. Lidia Mar 
telossi. via Costantino Baro 
ni 32. è intenta a osservine 
alcune vetrine in compagnia 
dei genitori, è sopraggiunta 
a forte velocità un'auto con 
alcuni giovani a bordo, prò 
veniente dalla zona degli 
scontri. « Qualcuno di loro — 
ha raccontato Lidia — ha fai 
to fuoco ». La giovane è stata 
colpita ad un gluteo da un 
proiettile, se la caverà in 15 
giorni. 

Altri due studenti. Mas.si 
mo Cicu e Alberto Gilardi 
ni. di 20 e 23 anni, sono stati 
medicati per ferite lievi. In 10 
giorni guariranno Roca Po 
lito. rimasto ferito su un au-

I tobus della linea GJ che tran 
J sitava nei pressi degli scori 

tri. e Carlo Pirovano, uno stu 
dente. Un ferito anche tra gli 
agenti: la guardia Giancarlo 
Rosselli, che ne avrà |>er po
chi giorni a causa di una fé 
rita a un piede. 

Ciaro 
stati rilasciati altri 10 ostag 
gì. fra cui il ministro dell' 
Interno cipriota Venjamin. il 
presidente del Partito socia
lista Lyssarides. l'addetto mi 
litare siriano a Nicosia, l'ex 
ministro della Giustizia ira 
keno A/.iz Sherif. il compagno 
Georges Batal, dirigente del 
PC libanese, e Salini ho/ah. 
segretario generale del Parti 

In nottata, si è appreso che 
l'aereo — al quale è stato ri 
fiutato dalla Libia l 'atterrag
gio a Tripoli — ha chiesto 
di poter sorvolare Libano. Si
ria, Giordania e Arabia Sa;: 
dita per raggiungere Aden 
(Yemen del Sud). I terroristi 
minacciano d: far esplodere 
in volo l'aereo se le autoriz
zazioni non saranno contesse. 

Il governo egiziano, riunito 
al Cairo in seduta d'emergen 
za. aveva chiesto formaImen 
te alle autorità di Cipro l 'ai-
resto e la consegna dei ter
roristi. 
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ESTRAZIONI DEL LOTTO 

DEL 18 FEBBRAIO 1978 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoii 1 
Roma l i 

30 82 50 
35 57 75 
68 83 47 
48 83 53 
58 85 10 
47 82 8 
17 6 41 
63 87 60 
90 69 68 
65 56 42 
estratto 

estratto 

32 
8 

58 
76 
52 
84 
21 

1 
12 
43 

43 
12 
64 
75 
51 
60 
10 

3 
86 
87 

1 
1 * 

2 
« 
x 
x 
1 
2 
2 
2 
2 
2 

LE QUOTE: all'unico e 12 » 
L. 103.929.000; ai 147 s 11 » 
L. 530.2Z0; ai 2.162 « 10 :> 
L. 2*.0C0. 
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I — 
Nel i-t-conrio ai ianer .-ar .o 

i della morte i figl. ricordano 

! TERESINA GRAMSCI 
19 febbra:o 1973 
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